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Eteftabile Tempre fìi apprefTodegrancichr la calunnia > che 
perciò feueramencc veniuano i calunniatori punici colia^ 
pena ilelTa del delitto ch’impocauano > c ciò pA difpoitcìo- 
ne della legge Remmia> e Mcmnia> come volle rerudicidi- 
moOttomauo (i), ed Arifl.{ì.') ebbe adire ch’i Calun- 
niatori in vna ben fondata republica deuon feueridìmamé- 
te poniriì.Onde con molta ragione Agelìlao (dice Fiutare, (j) maiori odio 
ealumniatores,quamfures mfeiìabatur , e funda Dom.Sot (4) che la pena 
della lìmilitudinedel fupplicio> fia non men per legge naturale , che diuina 
(labilità. 

Or Te in vn priuato vedefì canto grane quello delitto. lì fàgrauiflimo có- 
mctcendolo vn Giudice con autorità della GiuRizia.e come pedona più ri- 
guardcuole merita maggior.ed efemplarcalligoiferuaci à quello propolito. 
Gìou.(5 )che dice, om»e animi vitium tanto confpechut in fi . 

Crimen babet quanto maior,qui peccai babetur . 

Onde Te l’olim Auditore Gio: Francefeo Gemelli • auelTe penTato be- 
ne à tutto ciò , ed inlìemc quanto detrimento faceua all’onor proprio, 
quanto danno al publico, quanto corco al Rè nollro Signnre.che Dio guar« 
di, che l'hà eletto , ed al Signor Viceré , ch'ha dato cfecutione à gli ordini 
Kcali per Tuo Minillro.e cooperatore à follcaerc il graue pefo delgouerno, 
e per vlcimo , quanto graue peccato contro Sua Diuina Maellà, abufando 
quella grazia d’auerlo fatto fuperiore à gl’alcri,ed al quale auea,con Sacro- 
fanto vincolo di giuramento promelTo,in tempo del Tuo polTelTo, d’odèruar 
le leggi, e llacuti dc'PopoliiSappiamo bcni6Smo,che non aurebbe carcera- 
to, maltrattato impoRurato, e fallìhcato vn Procclfo intiero , contro vn po- 
ucto innocente forelliere, e Tuenturaco Dottore Achille fiuonalìo,Gouema- 
torc,e Giudice della Città di Solmona,per piacere à chi egli $à, per le aau- 
(e, che più focto diremo ; mà vanti pure quanto gli piace nella Tua depolì- 
zionc elfer giullo, zelante, che non porrà mai col nembo delle parole ofeu- 
rar la verità , e’I Sol della giuRizia del pi ocelTo fìfcale , e Te i Tuoi collumi 
fulTero Rati tali,qual egli dice , non aurebbe oifefo vn’innocente impercio- 
chè alteferirdiStobeo. ( 6 ) iuftt mores iniuriamfacere nefiiunt ^ weaiìtao 
però al facto . 

Ed è che elTendoli amminillrato per lo fpazio di molti anni il peculio 
publico della Città di Solmona , da alcuni Cittadini poco zelanti del ben 
delia lor Patria,e niente teneri di cofcienza,e fenza mai dar conto delle lo- 
ro ammioillrazioni, certificato di tutto ciò riti. Principe Borghefe,vtileSi- 
gnore,e Barone di coteRa Città , auuenneche lotto il primo AgoRo 1691. 
ad iRanza del medclìmo,lì fpedirono prouifioni della Regia Camera diret- 
te al Sign. Achille Bonalìo, Gouernatore,e Giudice di Solmona,che hauef- 
fe fattoli dare i conti daU’AmminiRratori , ò liano Sindici, Eletti, e da altri 
Officiali d'efla Città, da dieci anni à queRa parte. Rimando d. Ill.Principe, 
con fommo zelo elTet fuo debito, come Padrone della Città , ed in confe- 
guenza Tuo primo Cittadino, ed in vigor delle Regie Prammatiche del Re- 
gno, procurare ch’io tutti i modi Tenttade , e peculio vniuerfale fulTero fe- 
delmente maneggiate . 

Ciò fù di non ordinario featioicoto à quelli Cittadini(lìa detto colla pa- 
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<e de’buonì; ch'eranoftiti foliti > eche voleuanocontiuouarc ad elTcr fan- 
guefughe incforabili del fangue di tanti poueri di quella Cittài perche fi fa- 
rebbero feouerti i loro furti i ed in auuenirc non aurebbero polfuto à man 
falua goder delle foftanze de tanti pouetclli. 

Intraptefc con forte aclo. e con rgualc ardore il Bonafio à complire alle» 
parti d’vn puntualiffimo Giudice > nel mentrei dalli fiefli per diuercimeo- 
to > e per vcndicarfi del Gouernatore Bonafio fù procurato rAuditorCd» 
Gemelli loro parziale > affindeche conftritofi in Soitnona con buona man- 
gi a anco del publko auelTe fatta l’elezione in perfona de’ loro confimili 
pocotimorofi di Dio> e di nulla cofeienza > come in effetto fotti il dife- 
gnoi ed ò ribaldoria > non folofi fà l'elezione fenza interuento del Go> 
uernatore dei luogo in pregiudizio della Giuridizione del menzionato 
111. Principe Borghefe , mà per vendicarfi eglino del pouero Goueroato- 
re 1 che li faceua dare rigorofamente i conti i coll’autorìti del Gemelli t e 
c di fuo ordine procurano lo sfratto dal Palazzo , doue refiedeua il Go- 
uernatore > e da iui per forzai e fenzanclTun rifpetto umano « e con pochi 
termini onefli ( che per modefiia fi tacciono ) vfateli da Sbitri dell' O* 
dienza , fù cacciato non con altro pretefio i fe non perche in elfo doueafi 
£u lanuoua elezione i nella quale non auea nelTuno intcrelTe il Gouema- 
corc i« iù il primo fegno della propenzion del Gemelli verfo i makonteo- 
tii e’I primo sfogo de* malcontenti contro il mifero Gouernatore. 

Non fazi; gli odiofi deiratfronto ptito dal pouero Gouernatore i medi- 
torno cofe nuoue i quattro loro capifazionarij , e riuoltofi cioè Giureppea 
Coruot Dottori Domenico Fabrizio , e Nicolò Mezzara i e Melchiorre 
Montii e fù I che coH’occafione che Giufeppe Coruo Sindico lotto li io. 
d’Agofio auea dato parte all’Odicnza dell’ Arcuila > che lo fieOb giorno 
dal Dottor Annibaie i^MariaTelxifcbi i ed altri nuoui Gouernatori della.» 
S. Cafa dell’Annunziata di Solmona era fiato viokaremente I e prima del 
tempo prefo il pofieflfo di detto Goaerno con difeaffazione della porta.» 
della Chiefài e publico fcandalo « e con ingiuria de’ vecchi Goucrnatorii 
• come che potea fuccedere qualche delitto dail'vna patte , e l'altra > pre- 
gaua il Sign. Prefide per pronto rimedio ; la onde fù rifoloto da quel Tri- 
bunale i (he vi fi ftifie conferito l’Auditore Gemelli i come in effetto fe- 
gui I c giooto in Solmona fotto li i6. d’Agoflo prudentemente per altro 
j fa vaordine alle fazioni de' vecchi I c nuoui Gouernatori i affinché fi fuC- 
fero conferiti auintidiluiperobligarfìadinuicemdcnonci&ndendo, vt 
fòl. ao. conkgnaio l’ordine à Pietro Paolo Panza bagliuo della Corte.* 
di Solmona per £uio notificare > fù quello porcaio al Gouernatore , il qua- 
le con ogni maggior riiicrenza replicò effer beo vano ogni fofpetto d’of- 
fcfe irà le fazioni > mà che fe pur vi biffe » che gli ordini di non offenderli 
ad iouicem dv&doneaao da effo » come Giudice ordioatiodcl luogo , in.* 
virtù de’ ptiniiegif ampUSmi dcli’lll. Priucipc Boegefe colla couceffione.* 
delle prime» freoode* e terze iffanze. 

QucAa.aateota*c difereta replica» ò non iotc(a«ò alterata dal Gemelli fù al 
debek fuecredere va delitto grauiffimo» come fe biffe flato di lefa Mac- 
fii diuina » non men eh’ umana , ordina al Tenente de’ Sbirri dell’Odien- 
la » cb’appreflb di fe tenea* la carcerazioao del pouero Bonafio > con dirli» 
che lacarcerazione fe li faceua » perdi» aaea amico ardisc di replicare al- 
l’ordine fuoiquafi che biffe proibito ad vn’Officiale Baronale ragtuigliarc al 
Miniflto Regio» c fupciiote il ptcgcidizto dc’pciuiiegij del {ùo.Signorc.j, 
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tnailimamente quando (ifà( eonie fè il Bonafìo) con termini rirpetteuolii e 
di fcret j, inà che fi vuol fare riropcgno di compiacerei c feruire à fazziona-' 
rij, era purtroppo potente fopra l’arbitrio del Gemelli. 

Dato quello ordine così alla cieca I ed à gente di nelTuna capacità t mi 
che lì dille irrazionalci come i Sbirri i nelle di cui perfone l’anima ferue di 
falciper non làrli marcire, elTendo ella per altro in quei corpi di nìun diicor- 
fù, ò ragione i fìi l’ordine elTcguito con altretanto minor dilcrezioneicd im- 
pertineoza, con quanto minor giudizio s’era dato > laonde i Sbirri à guifa 
d’irritati mattini con alteriggia da Sbirri lì porrarod^volando có vn lor Ca- 
po per fopra nome Scarpa leggia dal Gouernatore , c trouatolo fopra del 
Palazzo I li domandano l'ordine del Mioittro i e vòlutoui di fotto la repli- 
cai li danno addotto per carcerarlo con imperio, e mal modo vittolì in ma- 
oo di quella canaglia mai nata il pouero innocente Gouernatore , efclamò, 
gridò con dire , ietc venuti ad aflallìnarmi , ò fé pur per carccrarmii dou’è 
l’ordine di mìa carcerazione>c con ruttico procedere gii fu rifpotto da quel- 
la canaglia d’ordine à bocca del Gemelli, c ch'aueua carcerato altri Gouer- 
Datori di maggior qualificazione di lui, al che foggiunfe il Gouernatore, mi 
nd già omini di mia qualità,cd io fono Gouernatore di Solmona, della qua" 
le è Padrone il Sig.Ptincipc Borghefe, ed io come Gouernatore potria dar* 
ordine, che lì fonafle la Campana all’arme » non tralafciaròno iSbirrifri 
quello calorofo difeorfo di profeguire l’attentato della carcerazione cóiu 
pochìflìmo rifpetto , mà fu così renitente à farfi menar prigioniere > che fìk 
collrctto il lor Capo sbirro Scarpa leggia, lafciarlo cuttodito in Cafa,andat 
dal Gemelli à raguagliarli il foccelTo , e la renitenza del Gouernatore , il 
quale non già per faurilo, mà per poflere appenzstamente con Càpifazzio- 
narij totalmente precipitarlo, ordina , che lì derenghi prigione in fua Cala 
cuttodito da Sbirri, e nel mentre medita colli medelìmi impotare il pouero 
Gouernatore di delitto di fellonia, di fedizione, di conuocazione di popo- 
lo, attercndono auer dato •rdioe , fi fonaflle la Campana all’armi contro i 
Sbirri dell’Odienza, e contro la Cone Regi» per «Kcncr l'intentò del loc 
maluaggio peoziere>lì fanno tré relazioni à S.E. cioè vm^dai Gemelli, nel" 
la quale faliàmente raprefenta auer il Bonafio temerariamente teplkàlooU' 
ordine fuo , c ch’eflendo il medefimo Veneziano , credenafitiOh-eflér fog-< 
getto à nettuno, quando la replica eramodettiflìma, e per comprobazione.* 
di ciò non ci farà graue il trafctiuerla fedelmente dal fuo originale, ed é del 
tener che lìegue. ■ . ' 

■ // Dottor AebUk Bana/fo Gouernatore, e Giudice di'Soìmom effendi* eap^ 
fatofetto rocchio il fudetto ordine iu nome deW III. Preneipe Borgh^ìti tUnogni 
riuerenzM fi protesi, nonpoterftdal Sig. Gouernatore Gemelli affertoDeUg^ 
t», dalla Regia Odierna deU'tAquila venire al retròjìritto ardine , non fola 
per non ejfer neerfidrià,ftante che non vi è fiato pericolo, che le parti yenghino 
'all’arme ; mà e]} ere ciò fiato vn foppofto de' concorrenti per colorire il rieor/o; 
mà particolarmente perche quando anco fuffe necejfarioi ed auejfe alcuno falli- 
to in vigor dell* ampi) Priuilegìf di detto Itl.Principe 'Borghefe la cognizione^ 
della caufa , ed tifar detto ordinefpetta all’Officiali di detto Sig. Principe^ thè- 
hi le prime, fetmdt, e terze ifianzcìthe in alcun modo non fi pojfono tralaf na- 
te, ni la Regia Odknza femprefia detto con ogni riuerenza, può ingerirfi,perù 
dettoGouernatorentletamt comedi fopra a prottfia,it>c. -- 

Dalla ferie , e lettura di ctta vedelì l’animofità , e falfità del Gemelli, io 
laprefentarcalSig. Vketéciòcbcaon era. . i . ' 
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La feconda relazione fi tà dal Corno, ch’io quel tempo fi trouaua Sindi- 
co, cd IO nome della Città, e col congerto del Gemelli fi raprefenta al Sig. 
Vicerc, che il Bonafio era vo’uomo riuoltofo , c che aucua pratticato »naj 
0 «cjc di tumulto, in auer dato ordine fi fonalTe la Campana airarmc, quan- 
do aodo lo Scaipaleggia a carcerarlo , c che l’cwra Tua come fedcl Vaffallo 
aoicme con fuoi compagni del Gouerno n’auea impedita l’cfecuziooe , ef- 

fendofi oppofli al Bagimo, che d’ordine del Bonafio andana à darla Cam- 
pana alrarme. 

La terza relazione fii quella fatta dall’Odieora al Sig. Viceré, dopò pe- 
rò venuto IO Tribunale il Gemelli , dopò che fù trafportato dal Palazzo 
Il pouero Goucrnatore, e menato pregionierc nella Ciuà dell’Aquila , do- 

ucrifiedcl Odienza , epcr la flrada non lafciatono i Sbirri , c’I lorCapo 
Scarpaicggta dj vbrli ogni inumanità , e violenza fino à tvbbatli tteota^ 
docati, iouo preteiQo di cortefic tbirrefehe vfatcli nel viaggio: giunto nell' 
Aquila li pouero Goucrnatore . fu sù’l primo palTo fepelito in vn vililfimo 
carcere , doue per o Ipazio di piò mefi h fù forza dimorare per fodisfazio- 
M de* fuoi roalcuoli, de’ quali era maniglia il Gemelli, nel qual tempo U tìt 
d uopo fpcnder molto innocentiffimamcotc. 

Non lafciò il Gemelli nel mentre condurre al fine la teh,c he c6 Corno, 
Mez^a , c Monti ordita anca contro dell’innocente Bonafio, e diè di pi- 
glio all efpe di piu teflimooij i le difpofizioni dequali parte furono fatte^ 
ad ifiigazione, e fubornazione dei Coruo, Mezzara, e Monti, parte à fug- 
geftione, e fubornazionc dei Gemelli , e parte ancora falfamente furono , e 
parte à forw difiefe dal medefimo , in fine, con vn procclTo falzo fi ritrouò 
fognT° ‘ fedizioaci ò fia tentato tumulto , che mai 

i, ^“‘ 5 ' al pouero Gouematore non folo pet 
* * ** M* pereffer troppo zclantc,pcrchc il Coruo, Mezza- 

aa , e Monti erano omini auuezzi à dominare , ed opprimer tutti in quella 
Citta, e^cndono i Tirana! d’e/Ta, cofa che all’arriuo del Bonafio non potea- 

imperciocché l’era d’uopo Ilare al doucrc, 
" 7** malamente poteano fofirire , tutto ciò viene acteftato 
da tnoltiinme petfone, e la maggior parte Gentilominidal fogl. 84. fino al 

la Città fors?*** "^ ^nafio viene attefiau anco dal Vclcouodi quel- 

L integrità, zelo , e buon coflume niente giouarono al pouero Gouerna- 
!1 j n efimerlo dal berfagiio , de i malitrattamcnti dell’impo- 
«^1 *1 k ** <^**^ccrazionc, ch'egli pati dalla potenza de’fuoi pochi amore- 

dal profondo d’vn Carcetea 
. *®lKefclaroato al Tribunal deli’Odienza, c con voci , e con mc- 

mm appunto come efeìa- 

® Pfo®ffeo legato in tal Caucafo, come leggefi in Lucia. C 7 ) 

» ne la lua innocenza , ne i fuoi prieghi ad am- 
efaudiro* ^*^^***^ ^®^**^*** Cuori de’Minifiri di quella Odicnza,nè iù mai 

Bonafio, pure à refpirar cominciò, quando 
R P't ®« 2 o de’ fuoi Miniftri , ed Agenti il Sigo. 

Principe Borghefe , e filmando egli debbito di Caualiere , e Signore Paffir 

*1' «‘“t® quantunque carrico d’innocenza.,, 
diè memoriale a S. E. pregandola ad inuiarc io Solmona vn Confcglicrcj 

^ fpl. 
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fol.4Sk45* c 44« per prrader l' inforauzioiK ven del fatto,' ed [inquirere 3 
grimpoftori /enu eccettuarne il Gemelli. 

Perquedoe£fettO:fi.porcòinSolmonailReg.Stgn Conf. Altimare, do- 
uc giunto fui primo panò eiàmina due teftimonij fol.j2.ej5. cìoèFrance- 
ico Checcaic Fraocefco Antonio Supifoocchia, quelli depongono , che nel 
mentre dauano in mezzo delia piazza fotto le hnellre del Gouernatorcj, 
veggono entrare in cafa di quello il Tenente Scarpaleggia con Soldati, 
fentono la voce del Goucrnatore che dice cofa volete da me , che genti fe- 
re, il Tenente rifpondere effer carcerato, li domanda dcU’ordine, c volerlo 
vedere io fcriptis,li foggiunge il Tenete ,chc così auca ordinato il Gemel- 
li, cche in tutti i modi douea andar carcerato, fentono vn (Irepito de iudi- 
cio auclfero dato di mano per menar per forza carcerato il Bonafìo, afcol- 
tano anche la voce del Bonalìo, e dice , io come Gouernatorc faria buono 
à far fonare la Campana all'armi.che modo è quello , fete venuti ad alfaf- 
lìnarmi:deauditu publico comefulfc detto Goucrnatore flato imputato 
falzamcnte aucr’ordinato che li fonalfe la Campana all'armi , il tutto per 
opra de’ Fazzionarij, col braccio, opra,e faputa del Gemelli : Quelli duc^ 
teflimonij depongono lìmilmentc de vilu la violenza fatta al Goucrnatore 
nel primo d’Agoflo quando lì le l'clezzionc de Sindici dal Gemelli. 

Egli vicn per anche quello fatto cosi come s’|è alTcrito dcpollo da dueJl 
Sacerdoti, vt fol.9i.c 92. nefappiam come podi più dubbitarfl della veri- 
tà di elfo, clfcndono tutti quefli teflimonij reperiti. 

Mànon lì ferma in ciò l’informazione, e fol. 5 9.s’efamina Simon Panza, 
c depone de auditu publico tutto il fatto afserito de vifu dagli altri colta., 
carcerazione del Gouernatorc, c caufa di quclla,c di più , che fu chiamato 
dal Gemelli aflìodeche jaucfse dcpollo contro quello eh’ auefsc dato or- 
dine di fonar la Campana all’armi, c perche non volfc ciò dcponerc per nó 
■flcr vero, l’inuiò carcerato nell'Odienza ; deponc lìmilmentc de vifu lo 
monete date alli Baglini dal Creato del Giofeppe.Goruod' ordine del Pa- 
drone,affinche auefsero le loro depofizioni ratificate ncll'Odienza,e U.dif- 
fe Hate allegramente. 

Di.più dal foglio 64. lino al 79. s'efaminano dieci teflimonij, t quali de 
auditu publico depongono il facto aircritp,la carcerazione, la caufa, l'odio, 
e foggiungonoichc io auer faputo il Coruo la venuta del Confegliere, s’af- 
fenta egli, c’I fuo Creato. 

' S'aggiunge la buona fama del Goucmarorc, come fopra dicemmo , pro- 
uata colle depofizioni di dodici Geotilominij, il che fi legge nel fogl. 84. 
vfquead89. “ 

Quella proua farebbe fiata fufficiente per fondar la verità del fatco,qua- 
do quello non fufse flato alterato, mutato,e falzificato dal Gemelli, c Có- 
pagni fazzionarij; però nell’informazione ù pafsò à riconofcerc il procefso 
fatto dal Gemelli, e furono chiamaci tutti i teflimonij cfaminaci da lui có- 
rro il Goucrnatore, • 

De’ quali quattro, cioè Paolo Piccheri fol.94. Noe. Francefeo de Caro- 
lis fohizS. e Giofeppc di Porto fol. 147. e Vincenzo Capocafale depon- 
gono non dièlum, VI fcriptum, c che la depofizione fi fu fatta fottofcriuercj 
dal Gemelli, fenza che eglino letta l’auefscro,ede publica voce, e fama 1 ’ 
impofluta fatta contro il Gouernatorc dal Gemelli, c Compagni, e che la., 
verità lì era auerc il Bonalìo detto io come Gouernatorc potrei far fonar 
la Campana all’ arme, c de vifu la confidenza, e familiarità coi Mezzaraw, 
Coruo,c Monti. A 3 Epri- 


E pnma che (ì paAi alfa cominoaziooc della feria del pfoafsOitì di me- 
fìieri vedere in pun^oturis» che prouafaccino cotefti ledimonij córro del 
Gemelli per Ja penaicbe pocoapprefse dourcmo referke metiure il mede» 
fimo. 

E benché à prima fìx>nte paiono fingolari in temporeic non conrelHtinó* 
tre ciarcheduno cefitmonio fepararameate s’daroinò dal GeBcUi>ed iaed- 
fegoenza abendono depofto contro di efso coldiroi ooo diAumiVt fcriptfir 
ciafeheduno teftimonio farà fingolare , come non contefii in tempore cogl* 
altri tre che pure dicono il fimilc. 

Tutta Volta il motioo i più da filofofo fofiftico , che raaiooale>fficntre.» 
tutti quattro teftimontj concordant in fubftantia eorum depofitiooonL/i 
(i) nella quale depongono non diéìù.vt fcriptumrconcordeinentc aè per que- 
eotif. sS.ti.t 7. fto dicùntnr fingulares; kgganfi Cr<»«e«.{8) lAltnoc. (9) FtMn. ( 1 o) e Pic- 
vtrf.no ohj at. cabMll. ( 1 1) che ri^riìce gli accennati autori. 
tii arlm. caf. ritornando al ponto di che, quanto pcfo>c quanta prona faccino c5- 

lof .nvOT. IO. Gemelli quelli foli teftimoniji bifogna efamioarc come bau parlato 

(io) i Dottori di quello articolo, 8c cui magia credendum elle i incominciando 
in Cafit. cum da Giut,Cbisr.(i2) 6 vede dilHngucreiC dire, ò li tratta dì ponire criminal* 
loannes *.49. mcDcc,e oeutrìq. creditur , ò lì tratta cui magia crcdatnr , e follieoc magia 
yrf. Sicundo Notario, quam tefli, e nella tafus, dopò fatta la mc- 

I ) defiraa dilUnzione dice, che fé il tellimonio auefae depollo coram ludicej, 

rtfilMt crim. * Notatio, potria anco ponirfi de falfo , e farebbe vna gran dòterina à fa- 
’ uof de Gemelli. 

(, j) Mà fi fermi vn poco, nè corra ) tutta fretta, come bà fol oro fare nell' im* 
S.fa/fiim verf. pollura Cootto il Booafio il Sig. Gemelli, ed efamini con noi la dottrina di 
font tefiù . clarw, che vedrà efacr contro di lui; mentre l’ Autore parla quando vn W 
tefiimonio efaminato coram ludke, & Notatio, depone n6diAum,vt feri* 
prom, pache in tal cafadice CUro bon àuditìit dicena ,.»#a itÀ. 

depafuiffè vtferiptum ejt . E con ragione, impcrciòchc la perfona del Giu- 
dice , c quella del Notaio , oltre la prefunzione legale della loro probità 
fono due, e più lì deue credere à due perfooe.che ad vn folo : mà quandoi 
t) tefiiffiomi funt numero nuioret,in quello magie ereditar tellibus,qoa No- 

dic.4i.Ginri. ijuiojSc ludici, io difseto SakfHÌì. ( 15 ) in ttrmims.Qamda dunque lì veg- 
C^aptcdtc tcHimonij de vifu depónere non efter vero l’ordine dato dal 

^ 6t. CabhX Gouetnatore del fonar la Campana all’ armi j quelli che 6 cfaminano dal 
eon/.ijjM.j. Gemelli quattro, non diAum,vt fcriptum; Irè falfum depofuifte per fubor- 
ri» altri. naiiodcm , & fedufliooem faàam, cosi dal Gemelli i come dal Mazzata, 
Corno, e Monti; molti de ftma publica, altri la caufa , altri il pagamento 
fitto aMf Bagliui per mezzo del Creato, acciò gli àùefscro fitlzamente rc- 
petitain Odienza ialoro falza depolìzione, ed i maltrattamenti fatti! fia- 
glini dal Gemelli , la firma amicizia coi Fazzionarij , i congrefli continoi 
tri ett,' le giornite latgimente pagateli, ed in fine le ^fc lautamente bt- 
. teli da medefimi, chi non dirà con noi è falzario Gemclliifim più fède i te* 
(14) fiimonìj,' ch'egli fenza veruna difiicultà. 

della i. pgnit Nè ofia il dire ì tcfiimonij fanno fcrriiere attendono fottofcrittelcloro 
tta,s.chrijogo- dcpofiziooi, ratum habuerunt contenta in depofitionibus. 

”hUt'Tnrt7 tifpcndc,che non li fut lette le depofizioni, credendone auefsc auuto 
Lf 'cut.^auil. Gemelli in non fare fcr iuere vna cofa per vn’ altra, 

mod.f7gn. w/ * benché per regola legale fiibfcribens habetur procoRfcnlicnte , funda- 
Lg.fo!nitnr. u Bel Tcffv ( 14) tuttauolta fempre ch’il-téfiimonio non vWit, & legit,è vna 
- • • delle 



dclleKtnttazionUquenareg»la(ìrèeP#/r^C«;vr.(r;)conque(le paro- , 

le: r tfli tnìm^mfuit dttéptus^ »ut non vidit i negue Ugt$ tuftrumtnfum-, p9- 
ttjl centr*iUudikp«ntrtiimmtt^fe/ubf(ripftnlt&iftvH0delimilationiimi 
ad ngttlam. 

Glraltri ttè ccftiinooij efamlnati dal Gemelli i eioè Pietro Paolo Panza 
fol.p 8 .Gio: Marino Roncone fol.ioj. Panfilio Bcttoldofbl. top. che lìi il 
Bagliuo della Conc di Solroooa > depoogonoauer eglino fahamente de- 
pollo i fuggefiionci c per timore del Gemelli > e perche fui primo interro- 
gatorio vollero ftar faldi in dir la vcritài ebbero di inolte battiture, e mal- 
trattamenti fino ad cifer chiamato il Panza ribelle del Ré, e pcrcoflb anco 
con calci, e quando furono meruti priggionieti netrOdienza, per la ftrada 
erano continoatnente minacciati dallo acarpaleggia,c compagni.confefla- 
no auer ricevuto dieci carlini per vno dal Corno alfine’ attclTeroripetito le 
loro depofizioni aeirOdieoza,vSgooo corroborate le depofizioni di qoe-^ 

Aida tcAimonij fol. i id. it-cte depongono eCcrno veri i maltrattamenti 
fatti da’ Sbirri à i tré tcAimoni}, il tutto d’ordine del GemellK e 

Per vitiffio Tefamina anco il MaAto d’atti Nor..$alaa(ore Grillo « che fi 
porrò col Gemelli à prender rioformazione in Solmona , e depone de viftì 
Il fuggeAionC) c malcrattamcnti fiuti à tcAimoni), la confidenza , ed tllo- 
cuzion fegreu coi Mczzara,Corao, e Monti eh’ affiAerooo fcot^e all' kt<‘ 
formazione. . -^0 

lArutto coH’aAèrita prona il proceAo dal Sig.Cònfig}iere , fi pafó prae-’ ' 

uia difpcnfationc alla tortura contro i tré teAimonij, che falfamenre depo- ' 

Ao aneano , ad fini videadi in qua dtpofimnt ptrftfiant,^ adcomialidandB 
10 caput foàorum abfmtium^ prafimium , ed totORura perfiAerono nell'-' 
vitime depofizioni fatte auanii del Signor Configiicre, il quale coddrciutii 
l’innocenza del Bonafio , io reintegra nel pofio di Goncrnatote,cl'afloltte 
con qncAa formalità di parole t^«orr farad confiat dt dut iunatéiUh . 

Con qucAa prona così Aringcntc, quando crcdcafi douetfi pratrieare va 
patticoiat rigore, e modo di procedere contro A ^m«lli,de fat}o,ptopo- 
Aafi lacaufa in Vicati 3 ,efeoza^clltircilip^imadiflt»paltrecfmulai'^nterefi' 
fi delle patti querelanti fiiefaminacoil.Gcinelti , cornei* cnofa 
Aata d'vn fempbce , e poco danno dato nel terdtorio d’vn TkidrS « s’intet- 
rogò fcDza la prticola monitui, e’I votofb A'inpttragttur , dopò dei quale 
altro non fi potei fpcrate,c dal Bonafio, c dal Signor Pfiitdpe, Che vh lieé- 
liet ur ei Gemelli. 

i DaqueAo modo di procedac chlià fauo la Vicaria, atfinterrogàrc It 
Gemelli kaziil manitust come continente granarne fado ipfo, tfttanttioqt 
non vi fuAc decreto, sè Aimato efpedientc per parte cMi del Goii^atot*, 
cóme del Signor Principe, granarfenc nel Sacro Gonfegtk , come giùdice 
ordinario d’appellazioae,e d’aggrauij delia VicatbMife o'è prefdnfata fìip^ 
plica de. vtrbafaeimde , e bcnche per parte deiGcmelli » fi 6 a ptetefb do- 
uetfi referire in Collaterale la fua caufii , cuttauolta, ò neirim, ò nell'àUr» 

Tribunale fi Qiera l'emenda del grauame della Vicaria t che come fopti fi 
di Ac.hà proceduto airefame dei mede;fimo,repM il mauitat . 

E prima, che fi s'entri à narrare i requifiti deli’inferrogazione eoi matti- 
MO,tgli fi bifbgna fpiegare in qucAa nota, cola hanno incefo i Dotrori per 
queha parola manitui , ed acciò fi vegga , quanto fia aitala fua origine fi («0 
legga F»f'.i^i0r.(i6)che dirà lo AefibiCfaedaGreci fi dieta * ' 

òpure eiappKfSqiLvmptnrafitfiu«r*fti«inpttitÌdià-cangrt- ' ’ 

gatto 



galle, la qual particola dice l’Autore mtmoriS ìudici/ refitxt i &■ toiam fimul 
caufam ante oculos ponit , 

Con fommo giudizio però da lurifconfulti Romani fii chiamata EpUo- 
Dtmod. /or- go,cocae G legge in Traquill.tyimbrof. (17) il quale ne rcferifcc ancoli^ 
m/iit. froceS. tormohiC ncl nu.37. dà l’Autorc vn'auertimcnto al Giudicc > ed in quello 
ili/- lib. 1. cjp. fpiega la natura del colUtuto col monitui in quello tenore» itbebit elianut 
6.»«.58. yi diligeni,^ aceuratius examinator baberi voluorii » amttquam ad examiitù 
fiue conftituti tonelufiomem dtueniat in vltimit interrogatorqj retolligtre om- 
nia indicia,(onieiìurai frafitmptiones,at probationei iuraq\pro fifeo facientia, 
qua deduxtrisyfìuè iam acqmfiuerii in tpfo examine, etenim muUum babet vi- 
rium tali/ peroratio ad eonfundendum reum veritatem negantem,& ad ipfum. 
difpontndum ad iUamfatcndam , 6 " prafertim in vlttmis couftiiutit^quando 
reni ^ maximi vrgendut, impellendut,ac co minut,cum ilio tjfe,quafi con- 
grtditndum,^ digtadiandum . 

L’etimologia però della parola è più da Grammatici» che da Giurifcooi 
fulti» mentre altro non lignifica» che Tn’auuertimcnto > ò fia più tolto tira-, 
prouero» che fa£ al reo che niega»quafi che fi dica » come vuoi ciò negare» 
fe per quefia» e quellaproua ne fei conuitto»ò indiziato. 

L’efiètto che nafee dalla formola del collituto col monituj Gè, che per 
oecelfità le deue conteftar la lite al reo» e farli talc»il che non è col fempli- 
(il) cernente interrogarlo fenza tal particola: lo dice il moderno noflro pratti*. 
la frox. it- CoSìg.Con^l.dt Ro/.(i%ymc[ue\ìepaco\ei Aducrto quod reui dupliciter in- 
erit. M. C.F, Urrogari pottft , aut vtireiu cum iuramento, & particula monitut de deliflo 
eop.i.ua.i^, adfinem contefiandi littm, aut/fne iuramento non vii reut ; pd aliquo modo 
ad detegendam weritalem,puta interrogatur de nomine, cegnomine, exercuio, 
caufa, (!f aljfj de primo modo, fequitur Scaccia de iudici/s cap. j Z.num.i.cap. 
Sq.'Xum.p.cap.Sd.num- j 8 .jq.(ìr 40. in boc primo modo requiruntur legiti- 

ma tndicia camper rei interrogationem, df refponfionem inducatur[litit conte-, 
ftatio, eiufque nomen recipiatur inter reoi » ó- indilia potius grauiora requi- 
runtur ,quam debihora indicqs, qua requiruntur ad citationem » vt per cundl • 
Scacciam,de pcundo modo ad^Jì confuetudo . 

Ammeffi in tanto quelli principi)'» chiaramente lì vede» duccr$crnoirc- 
quilìti de’quali porsa»e debba il reo interrogarli col moni tue, cioè, 

llprimo»che gl’Indicij graui.e llringcnti liano . 

Secondo»che’l Delitto ponibile fia . 

In quanto al primo requilito dalla ferie delle proue fopta referite» lì ve- 
de elTetui proua quali conuittiua» non già indiziaria»e per non efler lunghi 
iontilmente qui non la reperiamo non poco fiupore però recato ci hà 
l'auer con tanta fronte voluto il Gemelli follenerc nella lua depoliziooc.1 
elTer vera Tinformazione » ch’egli ptefe» quando oggi non può più dilficol- 
urli clTer quella falfiffima. 

Inquanto al fecondo» non Iblamente nel cafo nollro il delitto merita ta- 
le qual pena» mà pena di morte naturale. 

Nollro pefo farà dunque mollrare » ch’il delitto commelTo dal Gemelli 
meriti pena di. morte» ò alla peggio pena grauillìma corporale colla perpe- 
tua inabilitazione à quallilia officio. 

Per fondare quella propofi7Ìone»feruaci primieramente il titolo del pto- 
celTo» il quale ò del tenor che liegue. 

j De indebita carceratione in perfonam Donoris Achilli Bonasy Gubernato- 

eu Qtuitatis Sulmumtfalfit depojiiionibus,fcdu£ìtone tejiium , cfd falfum de- 

peiien- 


fonendum, & eomplic fiate in falciate pradiUa. 

Non appartandoci noi dal tcfcrito titolo, intendiamo quello chiofarc, e 
priroierameote quelle parole, de indebita eareeratione , e benché ciò fareb* 
bc caufa de findicato , mentre alla peggio faria tenuto alle fpefe fatte dal 
Bonafìo per la «dTazioac iodebbit a , tutta volta per adclfo lo doniamo al 
Gemelli. 

Palliamo per fecondo alle puoìey/edufliene tejliui» ad falfum deponen~ 
dum, (if complidiate ih/al/itale pradiOa, conlidcrando il delitto in (é nonj 
già eefpcàiuc al danno fatto al Booafio,la pena del feduttor de’ ttftimonij 
ad falfum dicendura in caufa criminali,è di monenaturalc,fccódo difpone 
il lurifc.Elio Mari. (19) con quelle parole: ^uiuieum Mapftratus effet^ ivVj'aai- 
publicottèiudieio praejfet^peram dederittquoquu falfum iudiciù profiteretur, Uomi- 

vt'quij innocent eircumueniretur pana legit Cornelia de /icari/s , tSyveneficif deficit- 

unetur.Elcbeaeìodeffo lurife.neilalege (20) abbia parlato dubitatìuè, rììs. 
colle parole, y»/enr badie Capite puniri , tutta volta il Ittrifc, Elio Modtfiino f io) 

(2 OapertamStedicciChelapena àtWz lege Camelia de/itarqs dadi morte, 
in quelle parole:,^i in fecùdo grada funt Capite puniuniun e più chiaro gP 
Imper, Valentin., Thtadof., ed Areadio(^iì)ia quelle {urole: ^odfeeitfem- 
per expefìet i nè folo per legge comune ritroucrà il Gemelli contro fé ftab- 
bilita per tal delitto la pena di morte naturaleioià ben’anche per legge del '^,2) ‘ 
Regno no(lro,e proprio dalla CaJl.deW Imper.Federito Secondo ftj) in qoe-^ /. ^.Coi. de 

fte parole : De Noiariorum , df- ladicum manibus in tonficiendis pttbliàs da- Epife. Audiett- 
tumtntis verità/ intemerata proceda!, in quibus fi falfitas fuerit,vil corrupte-tia. 
la probaia ( l'vna, c l’altra nel cafo nodro ) non mtttilationis manus, vt ohm, 
ftd decapitationìsfupplicittm vltimum temer aria/ patiatur, nè più chiaro po- 
tea parlar rimpcratore , nè più legge apptopolìto porca farli per Gemei- coeÒt&c. 
li, è data cosi perniciofa , cd abomineuole nel Regno di Napoli lafe- 
duttionde'tedimonij ad falfum deponeudum in caufa criminali adolFen- 
fam.che conuocato vn parlamento generale ikì Regnodi fupplicò la Mae- 
dà del Rè Filippo II. ch’à tal delitto pena grauiSìm«<vili Ride «npoda^»- 
me in effetto ad Preces del Regno s’impofe la pena di morte nararaict Ic^ 
giù h Pragmatica (24) die così dice: Statuimti/ ,vt qukumq-, in erimimoi- 
libai caufis offendant,defendantuè reo/ falfum tefiimoniam perbibeant , depOr q.defaf,s. 
nantque morti/ naturali/, panam irremiffibiliter incurrant , eadem pana, dr 
qui confuluerint,inJlruxerintque falfum teneri ilidem deterntntee,atque man-' 
dante/, 

Efaminata in canto la pena della fallita, e feduaionci in (V fondato, cIml> < 
quella lia di morte naturale,redaci di vedere qual pena rneritiiHail Gemel- 
li, c fuoi Compagoii rcfpcidiuè all'offefa fatta al Boutdocollacalunniaim- 
podali d’auer’ordinato li fonalfe fa Campana all’annit c non hd dubbio,ch’ 
appreffo gli antichi puniuad il Calunniatore colla pena dclfa del delictOi 
ch’imputauano , e da' Greci veniua chiamata queda pena e da’ 

Lìtiaireialiaiionem repatientiam fupplicq fimilitudinem, ed tAr^ot- 
adduce vn Dillicon prefo da Heliodo, narrandoJa giudizia di Kadanante, eap.f. 
ch’è quedo: 

Si cantra pajjatfuerii, quid fecerit idem 06 ) 

ludicium plani relium, vindiQaqne fiet, ^ ept^' 

Quella pena talionis fìi approuata dalle leggi delle dodeci TauoIe,il che ' 
ft legge in Aul. Celli. (a 6 ) ed òauelTc piaciuto i Dio Beoedeeto, e Ì’/mp. inS-fatmomi 
Gfuft. (li) non s’aucife curato derogare à qtieda pena, perche al cerco non mjiJtiHiuriir 

d 6^.4. 
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fi commetterebbero con tanta franchezaa tant’impofiure contro de’ poueri 
innocenti, i quali alle volte ò opprelfi,ò impotenti l’è forza foggiacere alla 
pena di delitto, che mai penzorono, mà alla peggio eflendo receduta la pe- 
na talionu , non può dilficultarfi,che retti la pena arbitraria al Giudice(noti 
iutediamo però recedere dalla pena di morte, che fopra fódaflimo meritare 
il Gemelli per rei delitto io fe^ c che quetto arÙtrio fi ritroui ttefo nel Re- 
rfff.cmn.-xi. gno noftro vfque ad mottem naturaiem, come può leggerfi appreffo ii Co»- 
fertotum. Jcgliert Prato fi8) 

Retta fondare, che pena anrebbe meritato il pouero Bonafio, fe così co- 
me è ttato falfo , futte ttato vero l’ordine dato di fonare aH'armi , e non hà 
dubbio veruno, che ciò farebbe ttato delitto di fcdizione,edi tumulto, 'pet 
lo quale ttà ttabilito dalP Imperatori Grat.VaUnti.tTecdof, (i9> pena^ 
grauiflima, quale vien poi dalla Chiofa in vetho grautjjimam', incerpetrala^ 
per pena di morte I e cosi l’interpetrano Stf/tV. ($o) Giulio Cbiar. (ji) 
infrn3.crim. Ta(jon. (gz) ne’ termini propri) dichi diceflc all'armi all’armi perconcita- 
S./«. 68 . re il popolo, che farebbe delitto di lefa Maeflà , il che anco vien feguito da 

''auat “ 

“S* , Nè ci fi dica, che i rifpetiodel Gouernatore non farebbe flato delitto di 
jf nntefkat. ffdizione, ò di tumulto , imperciocché come Officiale auea l’autoriti ; per- 
*rr/. 1. oi/: a. che fi rifpondc, che così l’Officiale, come il priuato può fate il tumulto,an- 
zi Vetudito Pietro Erodio ( 33 ) così dice: SeditioHÙ precipui teneri M agi- 
C? ?) Jlratum-, mà che fi vuol fare, è niente il delitto del Bonafio adeffo , pecche 
inCod.rir.ia- fi tratta di cafligate il Gemelli, era grauiffimo , quando il Gemelli voleua 
'muÌo Top ** Bonafio, e lomandò prigioniere, trattandolo da ribelle con far- 

jt t ! . «p.i. relazione al Sig. Viceré, e pure il Sig. Gemelli per quetta caufa fletta-, 
non s‘è carcerato, mà con vn femplice mandato è flato interrogato, corno 
fe mai futte flato delinquente* 

Mà fi doni al Gemelli la morte, ò fia, perche il Bonafio nè meno poterai 
mori per non etterfi coofumato il delitto della fonata dell’armi, quando fiif- 
fe però flato vero, ò fia, perche l’impoflura non habuit effcèlum fuum, con 
tutto che’l Gemelli fccit , quantum in fe erat per perfezionate , e face , eh' 

' aueflc auuto effetto la Calunnia , fi dice , che la priuazione dell’officio , ed 

. ^ inabbilitazione perpetua à poterne efercicare di qualfifia forte in auuenire: 
in I. ladicet, ^ ® negare, effendo il delitto della falsità delitto publi- 

c. de di£ait. ' CO, che irrogat infamiam,c tanto più quanto ch’è flato commetto in officio, 
lii.ii. cd in quelli termini parlano gl’imperatori Graz. Valentin, e T eodof. ( 34 ) 
f 3 f) I uditeti quife Jurtitt fcelerihut fuerint maculaffe conutfìi ablatit coditillo- 

ànjia.ff. rum infigmbus, é- bonore exuti inter pejfìmot quofque Plebeiot babeantur ; net 
ruivs"atieni bat de eo bonore blandiantur ; qui Jì ipfot indignet iuditauerunt i nel 

iùri^‘&i^l. commune opinion de’Doccoti affcnta,che per lo delitto in of- 

^.%’.nuHcvi- tteio fé punifee colia priuazione di quello, ed altre pene per lo delitto, 
dettmatìff.d* Bartol, ( 3 $) HReg.Reuert. ( 36 ) il Prefid.de F ranch, (gj) Tappia,Mer- 
fujpeait fato- lino, de Ponte, Prato, ed altri infiniti Ooctori , che per breuicà non irafcri- 
uiamo nella prefentc nota. 

Ed eccoà battàza fondato, quàto propofimo sù’Iprincipio prouarr: cioè 
che non poco granarne abbiainferico la Vicaria all’llluttr. Principe Bor- 
ghefe , come al Gouernatore in auer’ efaminato .il Gemelli fenza monitut, 
come fe mai futte ttato delinquente di delitto cosi grane, come fopra mo- 
Atcif.i.éfiH Arammo, rimane adettb l’emcndarfi quetto granarne , e dal Regio Collate- 
Addentei. ral Confeglio, ò dal Sacro Regio Coofcglioi affinché fi potta poi pattare al 


ribat 

deci/. 2 .to. I. 
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di più nel dùbrigo della caufa per lo caftigo del Gemelli, eéMtaai ferua 
per efempio à gli altri delinquenti di qneda fpecie, e freno inlìeme de’ me- 
defintii mentre leggianio in (jB) Ae crefeit multitudo peccantiumt 

cumredimendi pittati fpa datvr, sfatili iturad cutpas gratta ignofttnlmmt 
fetidcua* ' 
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LEALE NON MEN , CHE 

LEGALE. ' C 

APRO' 

Dcirillufttc Principe Borghcfc > c 
del Dottor Achille BonaGo 
nella Caufa che tengono. 

CON 


L’Olim Auditor Gio:Francdco Gfr 
melli . 


Da referi tfi . 


Dal Re£Ìo Conf^Iiero, e Commtjfari» 
Signor Btaggio Altimart. 
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